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CAPITOLO 1

Guardai nel piccolo specchio proprio di fronte a me e non riconobbi la donna che mi fissava. Con la lingua intrappolata tra i denti, distolsi lo sguardo e tirai fuori le istruzioni di sicurezza che erano nascoste in una borsa.

Non riuscivano a catturare la mia attenzione. Ricordavo che gli incubi erano così reali che avrei giurato di essere tornato in quella cantina la scorsa notte. Ogni piccolo dettaglio era lì: la pistola, come il proiettile era entrato nel corpo di Martha, ecc.

La vista dell'osso e un piccolo fiume di sangue scatenarono un terrore paralizzante alla bocca dello stomaco. E poche ore prima la stretta di mano di Dave, la sua presa che mi schiacciava le dita nonostante la sua età. Una presa che avrebbe dovuto avvertirmi che nascondeva un temperamento più oscuro dietro il suo aspetto fragile, ma non lo fece. Avrei dovuto conviverci. Ora toccava a me cambiare la mia vita. Una seconda possibilità. Ero convinto che sarei morto, ma non era destino.

Credevo davvero che la mia vita non sarebbe cambiata dopo aver ucciso una persona? Cosa stavo pensando? Credevo che sarebbe andato tutto bene dopo aver scoperto chi aveva ucciso mia madre? Chi stavo prendendo in giro? Le circostanze della morte di mia madre avevano consumato ogni mio pensiero da sveglio poiché i miei genitori adottivi avevano indicato che poteva essere stata uccisa. La conversazione mi tornò in mente a pezzi e nei momenti più scomodi. Come quando avevo incontrato Gerald la scorsa settimana. Il silenzio imbarazzante aleggiava ancora nella mia mente. Non potevo chiamarlo papà. Era troppo strano. Non potevo dimenticare l'irritazione nella sua voce, o il modo in cui mi diceva quanto fosse dispiaciuto. Ma all'improvviso non riuscivo più a prendermi cura di lui. Avevo bisogno di lui quando ero un bambino, ma ora ero un adulto. E inoltre, i padri avrebbero dovuto prendersi cura delle loro figlie, non il contrario.

Era in ospedale o in una specie di casa in questo momento. Professionisti competenti si prendevano cura di lui; era tutto quello che riuscivo a fare. Errol aveva sempre avuto ragione. Vederlo era stato un errore. Forse non avrei mai dovuto parlare con il suo amico Dave per identificare chi aveva ucciso mia madre. Ma questo avrebbe significato che mio padre era morto ora... beh, era solo un’ipotesi. Non mi faceva sentire meglio. L'ex moglie gelosa. Voglio dire, andiamo... non avrebbe potuto essere più patetico. E mio padre. Intendo il mio vero padre. Gerald. Non avevo sentito niente quando l'avevo visto. Era solo un vecchio. Ma almeno lo sapevo, e questo mi dava qualche notte di sonno ininterrotto. Allora, cosa significava per me? Beh, stavo andando all'aeroporto. Sarei volato a New York. Strano vero? Anch’io la penso così. Non avevo mai lasciato il Regno Unito prima. Tecnicamente, non avevo mai lasciato Londra, a parte l'unica volta per trovare l'assassino di mia madre. Ma dovevamo tutti andare avanti, giusto? Voglio dire, cos'altro avrei potuto fare? Tornare indietro? E dove? Niente e nessuno mi stava aspettando. Mi premetti la mano sullo stomaco. Era così che era cominciato, questo bisogno protettivo di prendermi improvvisamente cura di me stesso? Ed Errol? Sembrava capire. Pensava che sarei rimasto con lui dopo che si era ribaltato? Ovviamente no. Non mi aveva mai colpito prima. Non era un cattivo ragazzo. Voglio dire, mi aveva trovato un lavoro. Aveva risolto tutte le pratiche burocratiche. Anche se avrei potuto farlo da solo. Avevo un passaporto americano tramite mio padre, il mio adottivo. E il gonfiore e i lividi sarebbero guariti. Ma niente avrebbe potuto guarire la nostra relazione. Era finita. Pensavo che tutto fosse genuino. A meno che, ovviamente, Errol non avesse falsificato i documenti. Ma l'avrei visto quando sarei arrivato alla dogana. Non avevo nessun altro posto dove andare in quel momento, quindi ehi, perché non New York?

***
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Quando caddi sul mio sedile del volo della Virgin Atlantic, non potevo credere di essere arrivato così lontano. Tutto ciò che desideravo era scappare, liberarmi da tutta la negatività che mi circondava da così tanto tempo. Ed eccomi qui sulla strada per la Grande Mela. La città dei ricchi e famosi. Ok, più i ricchi che i famosi, ma a chi importava? Non che avessi intenzione di diventare uno di loro, ma mi dava una bella sensazione sapere che avrebbero vissuto vicino a me.

«Ti dispiace se sposto un po' la tua borsa?» Una voce piacevole e profonda interruppe i miei pensieri e alzai lo sguardo negli occhi verdi più affascinanti che avessi mai visto. Il tizio che mi aveva fatto quella domanda era alto, gigantesco. Beh, almeno così sembrava dalla mia posizione. Era attraente come un modello. Circa un metro e ottanta, con i capelli neri, una faccia dominata dagli occhi verdi di cui avevo parlato e con la barba scura che gli copriva il viso. La sua mascella era squadrata e gli occhiali aggiungevano un accenno di imperfezione, conferendogli un aspetto intellettuale. Altrimenti sarebbe stato troppo perfetto. E sì, so come sembra, mi sentii a bocca aperta ma non potei farne a meno.

«Mamma?» Oh Dio. Per favore, non chiamarmi mamma. Non sono così vecchio. Gli americani e il loro strano senso della cortesia.

«Prego?»

«Ti dispiacerebbe se sposto un po' la tua borsa, così c'è spazio anche per la mia. Preferisco solo non rompere nulla.»

«Oh no. Non c'è niente di fragile lì dentro. Il mio cuore è già spezzato, e comunque non è in quella borsa. Spostala e basta. Non preoccuparti.»

Lui sorrise. «Grande. Mi chiamo Jackson. Jackson Calhoun.» Cadde sul sedile accanto a me. Aveva le gambe troppo lunghe per il piccolo spazio, ma non sembrava preoccuparsene. Si limitò a picchiettare le dita sul berretto da baseball, mi fece un cenno, si tirò il berretto sugli occhi e fece finta di dormire. Beh, forse era stanco, ma immagino che non volesse parlarmi. Non potevo biasimarlo. Nemmeno io sceglierei di parlare con me. Quindi, mi girai e cercai di dormire. Ma non funzionò. Il motore era semplicemente troppo rumoroso. Guardai fuori dal finestrino senza vedere nulla. Era troppo buio. Forse scappare era stato un errore.
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CAPITOLO 2
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Dopo essere uscito dall'aeroporto JFK senza problemi otto ore dopo, mi sentii libero. La prima volta da secoli. Le mie emozioni mi sopraffecero e fissai le persone che passavano. Ero pietrificato, spaventato, ma non potevo fare a meno di rendermi conto della bellezza di tutto ciò. Il rombo delle auto che mi passavano accanto mi strappò dal mio sogno ad occhi aperti. Avevo bisogno di prendere un taxi. Errol mi aveva dato l'indirizzo dell'appartamento che aveva preparato per me. Non persi tempo a fare conversazione con l'autista. Quando fu arrivato, entrai e mi sedetti molto dritto sul sedile, fissando il mio smartphone, fingendo di sapere cosa stavo facendo. Mi ricordai di Errol e di quello che aveva detto quando gli dissi che volevo sapere di mia madre. La sua zip era ancora aperta. Non si era preso la briga di togliersi i pantaloni per fottermi. E non mi aveva più infastidito. Non gli era mai importato molto dei miei sentimenti. Potevo vedere la tempesta di teschi tatuati sul suo braccio destro. Ne era sempre stato così orgoglioso. Li avevo trovati semplicemente spaventosi. O forse “spaventosi” non era la parola giusta. Erano semplicemente brutti. I suoi occhi erano luminosi. Ma sembravano sempre così dopo che facevamo sesso e lui si prendeva quello che voleva. «Tua madre è morta. Questo non la riporterà indietro. Perché vuoi sprecare il tuo tempo? I tuoi genitori adottivi non ti amavano, e nemmeno lei. Accettalo e basta. Prima lo fai meglio è.»

Non avevo risposto ma corsi in bagno finché Errol non venne a cercarmi e, puzzando di sigaretta, fece di nuovo sesso con me. Non aveva mai capito cosa desiderassi. Quel giorno avevo deciso che avrei localizzato l'assassino di mia madre.

Tirai fuori il mio smartphone per fargli sapere che ero atterrato sano e salvo, ma realizzai che non dovevo dirgli niente. Non avevo avuto il tempo di rifletterci ulteriormente, perché avevo bisogno di andare avanti con la mia vita. E tutto quello che volevo in quel momento era andare nel mio nuovo posto, cambiarmi jeans, maglietta e scarpe da ginnastica sporche e, soprattutto, volevo qualcosa di buono da mangiare.

«La prima volta a New York, mamma?» Chiese l'autista. Non mi ero davvero reso conto che stavo trattenendo il respiro fino a quando non lo lasciai uscire. Annuii e sorrisi con il sorriso mascherato che avevo da quando il mio padre adottivo mi aveva mostrato il suo vero volto. «Ti incontrerai con qualcuno?»

«Il mio collega o dovrei dire il mio futuro collega. Non l'ho ancora incontrato. Ma andrò prima nel mio appartamento.»

L'autista annuì. «Ti godrai New York. È il posto migliore al mondo in cui lavorare. E chissà, potresti diventare famosa.» Strizzò l'occhio.

«Vedremo. Non voglio essere famosa. Anzi, il contrario. Essere ricchi deve essere bello, però.» Tanto per cambiare. Senza pensarci, mi appoggiai allo schienale, chiusi gli occhi e l'autista accese la radio. Per un secondo mi chiesi se Errol avrebbe voluto che qualcuno mi seguisse. Non l’avrei escluso. Ma poi mi ricordai che mi aveva suggerito di trasferirmi negli Stati Uniti. Scacciai questo pensiero dalla mia testa. Non mi avrebbe più controllato. Ed essendo realistica, non avevo motivo di presumere che Errol vivesse ancora a casa nostra a Brentwood. Avrebbe potuto trasferirsi ovunque a Chelmsford, Londra, Manchester, in Australia, ovunque. Avrebbe potuto essere sepolto in un cimitero o riposare in un'urna crematoria. Sorrisi. Era stata una buona idea.

***
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L'appartamento era compatto e luminoso. Mi piaceva. Non trasudava alcuna emozione. L'ascensore funzionava con la corrente dell'edificio principale, ed era a pochi passi dalla porta del mio appartamento. L’avrei provato non appena avessi avuto qualche minuto. Mi aiutava a calmarmi. Tutto era sterile e anonimo, quasi morto. Era quello di cui avevo bisogno in questo momento. Nessuna distrazione. Amavo stare lontano da chiunque interferisse con la mia vita. Soprattutto Errol. Ok, mi aveva aiutato con il mio nuovo lavoro, ma a parte questo era così pieno di merda che non potevo sopportarlo. E più a lungo ero rimasto con lui, più lui aveva stretto la sua presa su di me. Questo appartamento era il posto perfetto per dimenticare la nostra vecchia relazione e ricominciare. Mi sentivo già al sicuro. L'ascensore prendeva persino una password e potevo cambiarla. Ridacchiai. Sarebbe servito alla mia paranoia. Nessuna possibilità, sibilò il diavoletto nel mio cervello. Sei una perdente. Non puoi scappare da quello. Errol è proprio quello che meritavi. Questo è l'accordo. Tua madre non ti voleva.

«Mia madre è morta. Ora stai zitto.» Ricambiai la fronte. Questa voce nella mia testa non mi avrebbe fermata. Ero a New York. La città dei nuovi inizi, giusto? Mi sarei divertita, anche se mi avrebbe uccisa.

Errol mi aveva fatto trovare pronta un'auto a noleggio, che era parcheggiata nel parcheggio sotterraneo. Era una schifezza come ragazzo, ma come amico si era rivelato abbastanza affidabile. Avrei voluto guidare qualche ora, fare un po' di visite turistiche. Non avrei vacillato, sarei rimasta nella mia stanza a piangere nel mio cuscino. Era semplice. Mia madre era morta e io sopravvivevo. Non avrebbe voluto che avessi pianto per lei per il resto della mia vita. Soprattutto perché non l'avevo mai incontrata. Prendi una decisione donna, diceva il diavoletto nella mia testa. Te ne vai o no?

Le mie braccia si strinsero intorno al mio corpo come una morsa. Sapevo che se fossi partita subito e fossi salita in macchina, avrei avuto una possibilità. Una vita. Una risatina, venata di una certa isteria, mi sfuggì dalla gola. Forse ero pazza, ascoltando una voce nella mia testa.

L'amarezza mi fece salire la bile dallo stomaco. Era sempre stato così negativo. Era inquietante, risuonava sempre con voce serpentina, quando non volevo ascoltarla.

Mi voltai per dare un'altra occhiata all'appartamento. Non c'era cibo. Sarei dovuta andare a fare la spesa. La cucina era priva di contenuti commestibili come l'esposizione di un designer in un negozio. Sembrava molto carino, immacolato e quasi vuoto, a parte qualche stecca di cornflakes e alcuni pacchetti sciolti di caffè istantaneo. Non c'era proprio niente in frigo. Era così nuovo che puzzava solo di freddo. Sapevo che questa era la mia vita, la mia nuova vita. Non avevo mai preso decisioni affrettate e faticavo a lasciare le cose alle spalle, ma questa era la mia occasione. Mi chiedevo se questo potesse peggiorare. Mi sarei sentita così insensibile per sempre? Essere qui nella semioscurità da sola. Forse era così che sarebbe diventato bello.

No, non lo sarebbe mai stato. Avevo solo bisogno di uscire di qui. Ero troppo stanca e la mia mente mi stava giocando brutti scherzi.

L'appartamento era decorato, ma odorava di Errol, il che era strano. Considerando che non veniva qui o almeno non da molto tempo. Non male, però. Non era stato spiacevole. Qualsiasi legame fisico con il mio vecchio ragazzo sembrava ok a questo punto. Errol ormai era solo un amico. Non potevo più stare con lui. C'era solo questa parte isolata di immaturità in lui, che mi aveva fatto impazzire. Pensava di poter fare quello che gli piaceva e farla franca. Era molto bravo in quello che mi aveva fatto nel corso degli anni. Non sembra aver pianificato nulla di tutto ciò. E io ero il suo partner perfetto, non volevo mai vedere la verità. Ebbene, questo era quello che avrebbe detto Errol, cercando di dare la colpa a me. Ma Errol era in Inghilterra, evitava di vedermi e diceva di essere impegnato in qualcosa. Beh, ero sicura che lo era. Quel qualcosa non era niente di buono: come lanciare pietre al cane del vicino.

Avevo bisogno di uscire di qui. Il posto sembrava troppo alieno. Le prese degli elettrodomestici erano enormi. Non mi piacevano. Questi attacchi di ansia si riducevano tutti a una cosa: il mio passato. Sulla carta la mia infanzia era stata perfetta. La mia casa era stata una casa piccola e senza pretese, costruita tutta su un unico livello. Un bungalow. Avevo la mia bella stanza e i miei genitori adottivi sorridevano sempre quando c'era qualcun altro nei paraggi. Mangiavamo i nostri pasti dalle loro porcellane a forma di salice e dormivamo in letti costosi. La casa era pulita, luminosa e moderna. Proprio come questo posto. Probabilmente non sarebbe mai stato così pulito come lo era adesso. Non avrei gettato mai tutta la mia energia nella spolveratura e nella lucidatura. Quella non ero io. Non ero nemmeno sicura che fosse solo perché i miei genitori erano così pretenziosi. Potevo sentire un brivido percorrermi la schiena. Almeno avrei potuto muovermi, alzarmi e correre qualora l’avessi voluto. Con loro mi ero sempre sentita come se ci fosse una sorta di schiavitù che mi tratteneva. Ricordavo le loro bocche spalancate con i loro falsi sorrisi, il bagliore di luce sui loro denti quando dietro di loro la luce del sole entrava, impennandosi contro i muri. Le loro figure sembravano mostruosamente grandi quando ero piccola. Ingannavano sempre tutti. Avevo avuto così tanti incubi dai quali mi ero svegliata con il cuore che batteva forte. Scalciando e agitandomi, ero scivolata dal sogno alla veglia ed ero rimasta lì al buio così tante volte. Sapevo di essere un adulto, da non più di undici anni, ma il passato era ancora presente nella mia mente. 

Fui preso dal panica e corsi fuori dalla porta, quasi dimenticandomi di chiuderla a chiave, e non mi voltai indietro. Quando misi piede sul marciapiede fuori, tenni gli occhi sulla linea bianca in mezzo alla strada, senza alzare lo sguardo. Mi avrebbe confusa. Non avrei preso la macchina. Non oggi.
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CAPITOLO 3
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Ripensai al ragazzo che avevo incontrato sull'aereo. Strano, quando si era abbassato il cappellino da baseball, avevo pensato che sarebbe stato così. Non avremmo parlato ed entrambi ci saremmo fatti gli affari nostri. Ma non era stato proprio così. Quando la hostess di volo era passata con il suo trolley e ci aveva offerto del cibo, il ragazzo (Jackson) aveva aperto gli occhi, sbadigliato, mi aveva rivolto un gran sorriso che mi aveva fatto muovere lo stomaco in modi strani e aveva barcollato: «ho fame.» Mi piaceva. Accidenti, era così sexy. Andavamo così d'accordo che non mi rendevo conto di quanto velocemente passasse il tempo. E quando avemmo dovuto passare il controllo passaporti, ci scambiammo i numeri. Che dolce. Non che stessi cercando una relazione a New York, ma non mi dispiaceva un po' di distrazione. Tuttavia, ciò avrebbe potuto attendere. Non ero qui per il romanticismo. Avevo bisogno di un lavoro. Beh, ne avevo già uno. Quella che aveva organizzato Errol. Avevo solo bisogno di scoprire di cosa si trattava. Lavoro d'ufficio di sicuro, ma cosa di preciso? Guardai il piccolo biglietto da visita che mi aveva dato. Greensted. Non aveva mai sentito parlare di quest’azienda. Ma sembrava intrigante. E che importava, comunque? Un lavoro era un lavoro, giusto? Feci segno di fermare un altro taxi.

***
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Pochi minuti dopo guardai il massiccio edificio di fronte a me e un sorriso si insinuò agli angoli della mia bocca. Fu incredibile. Era di vetro, o almeno così sembrava. La strada e tutti i suoi edifici vi si riflettevano ma si contorcevano in strane forme e colori. Chiunque l'avesse progettato era un genio assoluto. Ma non ero qui per ammirare il design degli edifici. Ero qui per iniziare il mio nuovo lavoro.

Guardai il biglietto da visita, feci un respiro profondo e mi diressi verso l'imponente porta a vetri che sembrava quasi scomparire sotto la luce del sole che ne rifletteva la superficie. Feci il primo passo nella mia nuova vita e quasi caddi sul sedere. Non mi aspettavo che la porta fosse chiusa.

Domenica. Era una maledetta domenica. Come avevo dimenticarlo? Sorrisi pensando alla mia stupidità. Quindi, cosa potevo fare, da sola in una città dove non avevo amici o dove non conoscevo ancora nessuno? Ma non potei fare a meno di sorridere.

Quell'uomo meraviglioso che avevo incontrato sull'aereo. Jackson. Avevo ancora il suo numero di telefono. Dopotutto, mi aveva detto di chiamarlo se volevo uscire a bere qualcosa o se avevo bisogno di qualcuno che mi mostrasse New York. Potevo sentire il grande sorriso sul mio viso quando composi il numero. Mi aveva quasi inghiottito tutta la faccia quando rispose.
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CAPITOLO 4
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Quando vidi la sua figura alta camminare verso di me, smisi di respirare per un secondo. Wow, era tutto quello che riuscivo a pensare. «Jackson!» La parola mi uscì dalla lingua come una ciliegia dolce. «Sono contento che tu sia venuto. Sei un salvavita.» Mi sorrise ampiamente e le mie gambe si trasformarono in crema pasticcera. Gli rivolsi un sorriso rassicurante, poi mi avvicinai per salutarlo. Avevo il cuore in gola quando lo vidi attraversare il piccolo spazio che era ancora tra noi. Jackson mi baciò sulla guancia e io lo guardai accigliato. «Sono così felice che tutta la faccenda del Covid sia alle nostre spalle. Ma a cosa serviva? Non che non mi piacesse.» Sogghignai. Mi rivolse un sorriso irrefrenabile. Accidenti, era così meraviglioso. Lo sapevo, mi stavo ripetendo ma non riuscivo a fermarlo.

«È bello rivederti e mi hai salvato la vita. Ero annoiato a morte.»

«Capisco.» Dissi, asciugandomi il sudore dalla fronte. «Sono una salvavita. E io pensavo che tu stessi salvando la mia.» Il suo sguardo cercava il mio. Le sue labbra si girarono verso l'alto e mi sentii come se volessi scomparire nell'ombra. «Sono contento di averti aiutato, Jackson.» Borbottai, senza più tentare di nascondere quanto fossi felice.

«Sono sorpreso che tu ricordi il mio nome.» Disse in tono beffardo. Il mio sguardo era rimasto fermo e la mia bocca si era trasformata in un enorme sorriso. «L'ho salvato sul mio telefono.» Mi fissò intensamente.

«Hai il mio nome sul tuo telefono? Ed è me che chiami quando non sai cos'altro fare. È così carino da parte tua.» Mi guardò con aria di scusa. «Ma sono solo egoista, non ho niente da fare e passare la giornata con una bella donna è molto allettante. Immagino che in fondo alla mia mente sperassi sempre che mi chiamassi quando avevi bisogno di me. E poi potrei essere il tuo cavaliere in armatura splendente, mostrarti dove si trovano tutte le cose buone in questa favolosa città, e decidere cosa fare.»

«Ma tu puoi farlo veramente. Ho bisogno di te.» Dissi sfacciatamente. «Ho sentito che sei la migliore guida turistica che ci sia a circa un metro di distanza da me...» Rise. Lo guardai. Era molto alto ed enormemente forte. «Beh, è quello che pensavo, comunque.» «Stai bene?» Chiese con la sua voce roca, continuando a sorridere. Il mio stomaco iniziò a brontolare e lui poteva sentirlo a giudicare dal sorriso sul suo viso. «Sembra che prima andremo a mangiare qualcosa.» I suoi denti bianchi erano in bella mostra e mi meravigliai della loro rettitudine. Il sole stava entrando tra le nuvole e il luogo si illuminava, facendole brillare ancora di più. Sentii il battito del mio cuore quando si avvicinò. Rabbrividii, non so perché. Ma fu piacevole. Molto piacevole. «Sì, andiamo a mangiare qualcosa.» Sbottai, prima che potesse percepire quanto fossi nervoso.

«Bene.» Disse Jackson. «Ragazza brillante.» Si fermò per un secondo. Mi tese la mano e io la presi senza pensarci.

«Dove stiamo andando? Devi darmi qualche suggerimento.» Jackson stava ancora sorridendo e mi attirò a sé.

«Sorpresa. Oh, aspetta. C'è qualcosa che non ti piace mangiare?»

«Beh, preferisco mangiare sano, ma se è buono, non mi dispiace niente.»

«Allora andiamo.»

***
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I suoi gusti in fatto di cibo erano strani. Si era classificato come vegano, quindi andammo in questo ristorante chiamato “?”. Veramente? Un punto interrogativo? Senza nome? Bene. Non avevo problemi a mangiare verdure. Beh, non sempre. Mi piaceva il pollo, il pesce e ogni tanto la bistecca. Ma ero pronta per nuove esperienze e questo non era un problema, o almeno così pensavo.

Ci sedemmo dopo che si fu comportato come un perfetto gentiluomo. Sai, prese la mia giacca, mi tirò fuori la sedia. Fin qui tutto bene. Quando chiese alla cameriera di portare un'altra bottiglia d'acqua perché quella che avevamo era stantia, non avevo pensato a niente di tutto ciò. Ok, l'acqua aveva un buon sapore per me, ma cosa ne sapevo? Penso di non aver realizzato che idiota fosse perché era così meraviglioso. Restituire l'acqua era stato solo l'inizio. L'insalata era troppo molle, le patate non cotte alla perfezione, il tofu non era abbastanza morbido e i broccoli avevano un sapore troppo vegetale. Mi era bastato. Ma la vita o meglio, il pasto continuava. Non ce la facevo più e gli feci cenno di fermarsi.

«Oh, per l'amor di Dio, non puoi decidere? Vegano o non vegano. Non mi interessa, ma smettila di lamentarti di tutto. Maledizione.» Jackson mi fissò con gli occhi spalancati e la bocca spalancata. Stranamente, non lo faceva sembrare meno attraente. Avevo bisogno di uscire di più. Prima avevo passato anni con un idiota violento e poi avevo iniziato a innamorarmi di un ragazzo che trovava l'acqua non abbastanza gustosa. Beh, immagino fosse stato un miglioramento. Almeno il gemito non era rivolto a me. E poi un ampio sorriso imbarazzato si allargò sul suo viso e sentii di nuovo le farfalle.

«Mi dispiace. Non mi rendevo conto che mi stavo prendendo gioco di me stesso. Sono solo nervoso.»

«Nervoso? Tu?» Le parole erano scivolate fuori prima che la mia mano potesse impedirle di uscire dalla mia bocca. Sorrise ancora di più.

«Si, io. Mi rendi nervoso. Ad essere onesti, non mi piace nemmeno il cibo vegano. Stavo solo cercando di impressionarti.» La sua impotente alzata di spalle mi fece ridere. Era passato molto tempo da quando qualcuno aveva cercato di impressionarmi.

«Ok. Ti perdono, ma dovrai scusarti con il comportarti e comportarti come un... un... non lo so.»

«Un essere umano normale.» Mi aiutò con sollievo scritto su tutto il viso. Mi fece sorridere ancora di più.

«Sì. Provaci e basta.» Ridacchiai. «Potrebbe piacerti.» Il resto della giornata fu un vero piacere. Si comportò come una persona diversa. Devo ammettere che era strano, ma mi piaceva la sua compagnia, ed ero felice di conoscere qualcuno in questa città. E lo sapeva benissimo. Jackson era una persona interessante. E presto avevo già dimenticato le sue buffonate al ristorante. Un nuovo capitolo mi aspettava e Jax era solo l'inizio. Sorrisi. Forse vivere aveva ancora senso.
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CAPITOLO 5
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Due giorni dopo, iniziai il mio nuovo lavoro. Ed era anche abbastanza divertente, sopravvissi. Nessuno mi aveva gridato quanto fossi inutile o che ero nel posto sbagliato e che avrei dovuto piuttosto pulire i bagni. O peggio ancora, aveva cercato di inginocchiarsi davanti a loro facendo cose inappropriate. Nessuno qui conosceva il mio passato, e se avessi avuto voce in capitolo, sarebbe rimasto tale.

Presto l'avrei quasi dimenticato. Bene, ok, era una bugia, ma avevo messo tutto in un minuscolo cassetto in fondo ai miei ricordi e ogni volta che iniziava ad aprirsi, lo spingevo di nuovo a richiudersi. Mi concentrai sul mio lavoro. Molte persone lo avrebbero definito noioso. Lavoro di segreteria. Quale bambina sognava di fare la segretaria? Ma per me era il paradiso. Ogni mattina mi presentavo con il sorriso sul viso. I miei colleghi probabilmente pensavano che fossi drogata, pazza o entrambe. Ma non mi importava.

Digitavo, rispondevo al telefono e sorridevo. Il mio orario di lavoro scorreva veloce. Non dovevo pensare. Le mie dita si muovevano e la mia voce funzionava automaticamente. I miei colleghi erano abbastanza gentili e finalmente potevo rilassarmi.

Alla fine Errol mi chiamò. Ebbene, come c'era da aspettarsi, lo fece la prima settimana. Si fece strada nelle orecchie del mio collega fingendo di essere il partner sempre così premuroso. E come al solito ci cascò. Diavolo, ci era cascato molte volte anche quando sapeva di cosa si trattava. Non gli avevo detto di Jackson. Dopotutto, non stavamo più insieme e comunque non era successo niente.

Inoltre, non sapevo cosa pensare di Jackson. Un minuto era il ragazzo perfetto, il minuto dopo si comportava come se fosse il più grande rompicoglioni. Ma cavolo, era così meraviglioso. E non avevo sentito niente da lui. Scacciai il pensiero dalla mia mente, raccontai a Errol della mia giornata e di come tutto fosse super noioso ma che mi stavo abituando. Stavo bene, ma avevo avuto uno strano formicolio allo stomaco quando Errol aveva riso e mi aveva detto che glielo dovevo. Gli dovevo cosa? Non ne avevo idea. Ma cosa desiderava di preciso? Ad essere onesti, in quel momento non me ne fregava un cazzo. Beh, almeno questo era quello che avevo cercato di dire a me stessa. Pensai a mio padre e a come era quasi morto. C’erano stati momenti in cui sarebbe stata una benedizione se fosse morto. Per lui e per me. Errol era un piccolo problema in confronto. Strano pensare che c’era stato un tempo in cui lui, Errol, era stato quasi tutto per me. Scopava più di una pornostar e gliel’avevo lasciato fare. E per permesso, non intendo da parte mia. E poi, perché per così tanto tempo? La risposta era semplice. Non avevo fiducia in me stessa.
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